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Tra cave e officine marmorarie: 
note sulle fasi di lavorazione dei capitelli 
protobizantini

!e working process of architectural elements, and of column capitals in particular, represents an 
ideal case study for investigating the relationship between artefact form and working technique. 
!is contribution intends to o"er a synthetic overview of the work phases adopted by the marble 
cra#smen active in the quarries of Proconnesus and the workshops of Constantinople for the serial 
production of capitals between the 5th and 6th centuries. An in-depth study is dedicated to the 
phases of production of a composite capital with a double crown of “butter$y acanthus” leaves: a 
very rare type, known mainly in the architecture of Ravenna, for which a reconstruction of the 
procedure used to sculpt the element is proposed. 

Il processo di lavorazione degli elementi architettonici, e dei capitelli in particolare, rappresenta 
un caso di studio ideale per indagare il rapporto tra forma del manufatto e tecnica di esecuzione. 
Questo contributo intende o"rire un quadro sintetico sulle procedure adottate dagli artigiani 
del marmo attivi nelle cave di Proconneso e negli opi%ci di Costantinopoli per la produzione 
seriale dei capitelli tra V e VI secolo. Un approfondimento è dedicato allo studio delle fasi di 
realizzazione di un capitello composito con doppia corona di foglie d’acanto “a farfalla”: una 
tipologia assai rara, nota prevalentemente nell’architettura ravennate, per la quale si propone la 
ricostruzione del procedimento utilizzato per scolpire l’elemento.

Keywords: Proconnesian marble, Early Byzantine column capitals, working phases, marble 
carving, Ravenna and Constantinople 
Parole chiave: Marmo proconnesio, capitelli protobizantini, fasi di lavorazione, scultura del 
marmo, Ravenna e Costantinopoli

Paolo Baronio
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Tra il IV e il VI secolo il notevole incremento attestato nella produzione 
degli elementi architettonici in marmo proconnesio nelle cave dell’isola di Mar-
mara1 è contestuale a un evidente processo di sempli#cazione delle forme e de-
gli apparati ornamentali che rivela la necessità, soprattutto per alcune categorie 
di capitelli, di una realizzazione seriale su vasta scala: un’esigenza dovuta alla 
bulimica richiesta di materiali lapidei necessari alla costruzione delle numerose 
fabbriche costantinopolitane. È noto, infatti, che il massiccio sfruttamento delle 
vene estrattive di marmo proconnesio sia da far corrispondere soprattutto allo 
slancio edilizio promosso nella capitale sul Bosforo dai sovrani della dinastia te-
odosiana2 e dai loro successori almeno sino al termine dell’età giustinianea. 

Contestuale a questa lunga stagione costruttiva è lo sviluppo di ulteriori va-
rianti di capitelli corinzi (a medaglione, con volute a V e “a lira”) a cui corrispon-
de l’elaborazione di nuove ed originali tipologie (bizonali, trizonali, a imposta), 
spesso caratterizzate da una ra%nata lavorazione a giorno, la cui fortuna sarà alla 
base delle più tarde produzioni bizantine e medievali. 

La grande richiesta e di&usione di questi manufatti, talvolta imitati in altre 
regioni utilizzando litotipi locali3, denota il ruolo egemone di Costantinopoli 
come fucina e centro propulsore dei nuovi modelli della scultura architettonica 
di stampo u%ciale. In particolare, il periodo compreso tra la #ne del V e i decenni 
centrali del VI secolo rappresenta un momento cruciale per la de#nizione degli 
stilemi della decorazione architettonica protobizantina, frutto dell’eccezionale 
capacità degli ateliers costantinopolitani sia di sempli#care e reinterpretare le 
forme tipiche della tradizione scultorea di età medio-imperiale sia di accogliere 
nel proprio repertorio nuovi elementi ornamentali, prevalentemente di matrice 
orientale4, dando vita a un linguaggio eclettico che evidenzia i caratteri propri 
della vivace koinè culturale e architettonica degli anni a cavallo tra il regno di 
Anastasio I (491-518) e quello di Giustiniano I (527-565).

Nelle pagine che seguono l’attenzione verrà posta sulla ricostruzione del 
processo produttivo dei capitelli nelle cave dell’isola di Marmara e negli opi-
#ci dell’area costantinopolitana, riservando un approfondimento speci#co 
alla ricostruzione gra#ca delle fasi di lavorazione di una particolare e poco 
nota tipologia di capitello composito caratterizzata da una doppia corona di 
foglie d’acanto mosse dal vento nella rara versione detta “ad ali di farfalla”5. 

 ■  Le cave di Proconneso

L’ampia commercializzazione dei prodotti in marmo proconnesio in età tar-
doantica permette oggi di attingere ad una vasta quantità di manufatti, la cui ana-
lisi ha consentito di contestualizzare sotto il pro#lo socio-economico l’organizza-
zione delle maestranze attive tra IV e VI secolo nelle cave dell’isola di Marmara6. 

In questa località veniva estratto un marmo di due varietà principali, una di 
colore bianco con venature grigio-bluastre di gra#te, caratterizzata dauna gra-
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Fig. 1. Isola di 
Marmara, cave di 
Saraylar. Alcuni 
degli architettonici 
scartati rinvenuti 
tra i detriti. Si 
notino, in primo 
piano, i blocchi non 
ultimati relativi 
a capitelli corinzi 
e basi di colonna 
(da Asgari 1995, 
%g. 1).

na medio grande e impiegata per realizzare elementi architettonici e sarcofagi, 
l’altra di colore bianco-azzurro uniforme e a grana più #ne utilizzata prevalen-
temente in scultura7.

L’economicità del materiale, che nell’Edictum de praetiis dioclezianeo è an-
noverato tra i marmi meno costosi8, era dovuta soprattutto alla vicinanza dei 
giacimenti e dei fronti di estrazione al mare, un fattore che abbatteva drastica-
mente i costi di trasporto e inseriva l’isola all’interno di una rotta commerciale 
privilegiata. Un aspetto altrettanto signi#cativo nella gestione dei loca estrattivi 
era rappresentato dalla loro appartenenza al patrimonio imperiale, anche se non 
è possibile ricostruirne l’intero sistema di controllo da parte statale9. 

Un notevole apporto nell’ambito degli studi sulle cave di Proconneso è 
venuto dall’individuazione degli antichi fronti di cava nei pressi della cittadi-
na portuale di Saraylar, lungo la costa settentrionale dell’isola, dove il rinveni-
mento di oltre 540 manufatti marmorei, recuperati in vari stadi di lavorazione 
per lo più nei sedimenti di scarico di età tardoantica, prova l’esistenza di una 
produzione di elementi architettonici #niti a%ancata ad una di materiali realizzati pre-
valentemente in scala seriale ed esportati semilavorati10 (%g. 1).

Se la necessità di operare attraverso metodi standardizzati fu sicuramente 
causata dalla crescente richiesta di marmo proconnesio in varie regioni dell’Im-
pero già a partire dal II secolo d.C.11, è però la fondazione di Costantinopoli nel 
324 d.C. a rappresentare la reale svolta per le cave del Mar di Marmara, che nei 
due secoli successivi forniranno alla nuova capitale una quantità incalcolabile di 
marmi sia #niti che parzialmente lavorati. 

Le esigenze dei cantieri costantinopolitani determinarono un incremento espo-
nenziale degli indici di produzione in relazione all’aumento delle commesse, con il 
conseguente mutamento dei processi di produzione da parte delle maestranze 
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 Fig. 2. A sinistra: 
principali strumenti 

utilizzati in antico 
nella lavorazione 

del marmo: 
a) subbie; 

b) scalpelli a taglio 
largo; 

c) gradine; 
d) sgorbie; 

e) mazzuolo; 
f) martello; 

g) trapano ad arco. 
A destra: esempi 

di lavorazione 
a subbia (a’), a 

scalpello a taglio 
largo (b’), a gradina 

(c’), a sgorbia (d’), 
(elaborazione 

dell’A.).

operanti nei siti estrattivi12. Dall’analisi dei materiali recuperati a Saraylar sem-
brerebbe che le o%cine dell’isola di Marmara siano passate dalla produzione di 
manufatti #niti a quella di prodotti semilavorati nei decenni #nali del V secolo, 
realizzando elementi che venivano ultimati solo una volta esportati per abbatte-
re i costi di lavorazione in cava13.

Nelle cave di Proconneso gli artigiani del marmo erano impegnati preva-
lentemente nella realizzazione di basi di colonna, fusti e capitelli di varie forme 
e dimensioni14, prodotti che ad oggi costituiscono la gran parte degli elementi 
di scarto recuperati e per i quali si può supporre l’invio di commesse speci#che 
dettate da precise scelte strutturali e decorative.

Nel confezionamento degli elementi architettonici gli scalpellini utiliz-
zavano prevalentemente subbie e gradine a denti larghi per la sgrossatura dei 
blocchi mentre gradine a denti stretti, scalpelli a taglio largo e sgorbie di varie 
dimensioni erano impiegati nelle ultime fasi di lavoro per regolarizzare e ri#-
nire le super#ci15. Inoltre, durante le varie operazioni di #nitura e nel caso di 
lavorazioni a giorno era frequentemente impiegato il trapano ad arco, che per-
metteva di sottrarre il materiale in esubero realizzando fori circolari profondi 
e ravvicinati (%g. 2).
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Fig. 3. Cave 
di Proconneso. 
Schema delle fasi 
di lavorazione dei 
capitelli corinzi di 
età medio-imperiale 
(da Asgari 1995, 
%g. 11).

Il completamento dei capitelli non doveva avvenire necessariamente in 
cava, ma poteva essere condotto anche altrove, come dimostra il rinvenimen-
to di numerose partite di elementi semilavorati in marmo proconnesio sia a 
Costantinopoli sia in svariate aree del Mediterraneo16. È probabile, inoltre, 
che le varie officine distribuite nell’hinterland della capitale fossero specia-
lizzate ognuna nella produzione di specifiche tipologie di architettonici, in 
modo da differenziarsi sul mercato in base ai loro prodotti17. 

 ■ Il processo di produzione dei capitelli 

Tra l’età medio-imperiale e quella protobizantina il metodo di fabbri-
cazione dei capitelli corinzi nelle cave di Proconneso va incontro ad una 
radicale trasformazione, volta per lo più a semplificare la prassi produttiva 
e i tempi di realizzazione18. È merito di N. Asgari l’aver identificato le varie 
tappe di sgrossatura, lavorazione e finitura dei capitelli corinzi grazie all’a-
nalisi dei numerosi manufatti incompiuti rinvenuti a Saraylar19. Ne è emerso 
che in età medio-imperiale per realizzare un capitello corinzio erano previsti 6 
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Fig. 4. Cave 
di Proconneso. 

Schema delle fasi 
di lavorazione dei 
capitelli corinzi in 

età protobizantina 
(da Asgari 1995, 

%g. 12).

stadi di lavorazione (%g. 3). In primo luogo, i lati verticali di un blocco di marmo 
a base quadrata erano divisi orizzontalmente in 5 fasce di spessore prestabili-
to, di cui le prime due corrispondevano all’altezza della prima corona di foglie, 
la terza e la quarta rispettivamente alla seconda corona e alla voluta angolare, 
mentre la quinta all’abaco. Il pezzo era quindi lavorato al contrario, ossia ap-
poggiando a terra il letto di attesa e scolpendo la prima fascia come un elemento 
cilindrico rispetto a cui la seconda aggettava assumendo la forma di un anello a 
pro#lo rettilineo. La parte superiore del capitello era invece semplicemente 
sbozzata scalpellando gli angoli in forma obliqua (fase I). 

Il blocco veniva quindi rigirato e la lavorazione procedeva ora dall’aba-
co verso il kalathos, dividendo ognuno dei lati del letto di attesa in cinque 
parti e asportando le due intermedie in modo da realizzare degli aggetti in 
corrispondenza del #ore centrale e delle volute angolari (fase II). Successivamente il 
capitello veniva capovolto e si procedeva a ri#nire la super#cie superiore del kalathos 
e a sbozzare sommariamente le singole foglie della prima corona (fase III). 
Infine, a seconda della tipologia di capitello che si intendeva realizzare, gli 
scalpellini rifinivano l’elemento scolpendo le volute angolari, le nervature 
delle foglie d’acanto e gli altri elementi decorativi (fasi IV-VI). 

In epoca tardoantica questo processo muta notevolmente e vede una ri-
duzione delle fasi operative previste in precedenza. Le principali categorie di 
capitelli corinzi di&use tra V e VI secolo sono infatti realizzate seguendo una 
procedura sempli#cata, attuata secondo cinque soli stadi di lavorazione20 (%g. 4). 

Nella prima fase (fase I) il blocco era sgrossato sino a ottenere un alto 
collarino cilindrico sovrastato da uno spesso toro aggettante concluso da un 
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Fig. 5. Kos, 
capitello corinzio 
semilavorato in 
marmo proconnesio 
(da Baronio 2021, 
%g. 17). 

parallelepipedo con angoli smussati. L’elemento veniva poi ribaltato e la parte 
superiore era scolpita sino a de#nire il pro#lo dell’abaco (fase II).

In seguito a un’ulteriore rotazione del blocco il toro era suddiviso in 16 
settori per de#nire la posizione delle foglie del kalathos (fase III). Da ultimo, 
dopo aver sbozzato i lobi superiori delle foglie della prima corona (fase IV) 
il capitello era pronto per ricevere la lavorazione #nale (fase V), oppure per 
essere immesso sul mercato come elemento semilavorato21 (%g. 5). A partire 
dall’inizio del VI secolo alle o%cine di Proconneso è inoltre da attribuire la 
produzione di capitelli a imposta22, una tipologia nota prevalentemente da 
esemplari realizzati in età giustinianea e caratterizzati da un semplice corpo 
troncopiramidale concluso superiormente da un letto di attesa quadrato. In 
questo caso il processo di realizzazione del prodotto semilavorato prevedeva 
pochi e semplici passaggi, mentre gran parte del tempo era assorbito dalle suc-
cessive fasi di #nitura (%gg. 6-7).

Questa premessa di carattere tecnico permette di introdurre il prossimo pa-
ragrafo, nel quale sarà presa in considerazione una speci#ca categoria di capitelli 
allo scopo di ricostruirne le fasi di realizzazione.

Fig. 6. Cave 
di Proconneso. 
Schema delle fasi 
di lavorazione dei 
capitelli a imposta 
(da Asgari 1995, 
%g. 19). 
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Fig. 7. Istanbul, area 
di Osmanhamdibey 

yokusu. Capitello 
a imposta 

semilavorato in 
marmo proconnesio 

( foto dell’A).

 ■ Il caso dei capitelli con foglie d’acanto “a farfalla”

Tra tutte le tipologie di capitelli protobizantini in marmo proconnesio, 
quelli compositi con doppia corona di foglie d’acanto mosse dal vento nella va-
riante detta “ad ali di farfalla” rappresentano uno dei nuclei numericamente più 
esigui, noto essenzialmente grazie ai 35 esemplari conservati a Ravenna, ai quali 
si possono aggiungere sette capitelli da Istanbul e uno dall’isola di Samo23. 

Negli edifici della città adriatica il maggior numero di capitelli con 
acanto “a farfalla”, pari a 24 unità, si trova in opera sulle colonne della basilica di 
Sant’Apollinare in Classe24 (%g. 8), un secondo gruppo composto da sette esem-
plari orna le colonne del portico cinquecentesco del cosiddetto Palazzetto Vene-
ziano a&acciato su Piazza del Popolo25, mentre altri tre sono esposti nel secondo 
chiostro del Museo Archeologico Nazionale della città (%g. 9) e uno è utilizzato 
come supporto d’altare nella chiesa di San Giovanni a Pieve di Cesato.

Ad eccezione dei capitelli della basilica classense tutti gli altri elementi citati 
costituiscono un insieme apparentemente omogeneo26 e sembrerebbero prove-
nire dal medesimo edi#cio, identi#cato da vari studiosi nella distrutta Chiesa dei 
Goti (Ecclesia Gothorum) fatta realizzare da Teodoriconell’area oggi occupata 
dalla Rocca Brancaleone27. 

Si tratta di una categoria di capitelli che si presta, meglio di altre, ad una serie 
di osservazioni di carattere tecnico utili a ricostruirne il processo di lavorazione. 
Aiutano, in questo senso, la de#nita cronologia dei manufatti, tutti inquadrabili 
tra il regno di Teodorico (493-526) e quello di Giustiniano I (527-565), e l’origine 
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Fig. 8. Ravenna, 
basilica di 
Sant’Apollinare in 
Classe. Capitello 
composito con foglie 
d’acanto “a farfalla” 
( foto dell’A. su 
concessione della 
Direzione regionale 
Musei dell’Emilia-
Romagna).

del materiale nel quale furono scolpiti, anche in questo caso un marmo con delica-
te venature grigio-bluastre proveniente dalle cave di Proconneso. 

Questi elementi permettono di contestualizzare la produzione dei capitelli 
con acanto “a farfalla” nel quadro delle numerose o%cine marmorarie operanti tra 
la #ne del V e la prima metà del VI secolo nelle adiacenze di Costantinopoli.

Dal punto di vista compositivo gli esemplari ravennati sono costituiti da un 
basso collarino liscio (h cm 2,5), sul quale si imposta un kalathos avvolto da una 
corona inferiore di otto foglie d’acanto unite a coppie a creare il caratteristico 
motivo “a farfalla” (h cm 21), sovrastata da una seconda corona di foglie ruotate 
di 45 gradi rispetto a quelle del livello inferiore (h cm 21). Al di sopra di queste 
si pongono le volute angolari, tra le quali è inserito un kyma ionico con ovoli 
compresi tra ampi sgusci (h cm 13), e in#ne l’abaco del capitello, decorato da 
incisioni curvilinee rivolte verso l’alto e dotato di grandi #ori centrali in forma 
di bugne (h cm 6).  

Sotto il pro#lo tecnico la cosa più evidente sono i profondi sottosquadri di 
forma triangolare che de#niscono i settori d’ombra compresi tra le foglie. I nume-
rosi segni di scalpello visibili nello spessore al di sopra dei lobi “a farfalla” confer-
mano che la sbozzatura dell’elemento venne eseguita grossolanamente a subbia, 
mentre per la ri#nitura delle super#ci e per l’incisione delle nervature delle foglie 
si utilizzarono scalpelli a taglio largo, dei quali si conservano le tracce lasciate su 
alcuni ovoli del kyma ionico (%gg. 10a, b).  
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Fig. 9. Ravenna, 
Museo Archeologico 
Nazionale. Uno dei 

capitelli compositi 
con foglie d’acanto “a 

farfalla” pertinente 
alla distrutta Chiesa 
dei Goti ( foto dell’A. 

su concessione della 
Direzione regionale 
Musei dell’Emilia-

Romagna). 

Un’ulteriore considerazione riguarda in#ne l’impiego del trapano ad arco, 
qui utilizzato sia con intento estetico per realizzare le #le di forellini che de#nsco-
no le nervature centrali delle foglie, sia a scopo funzionale nella lavorazione a sot-
trazione attuata per ottenere il #ne dentellato dei lobi28(%gg. 11a, b). Inoltre, sulla 
base dell’esempio o&erto dal lavoro dell’Asgari e grazie ai dati metrici e proporzio-
nali ottenuti dall’analisi autoptica dei capitelli conservati nel Museo Archeologico 
Nazionale di Ravenna29, si è cercato di ricostruire il processo utilizzato in antico 
per scolpire un capitello analogo a quelli attribuiti alla Chiesa dei Goti. 

Come visibile in %g. 12 il procedimento è stato restituito gra#camente in 4 
step: nella fase iniziale (I) un blocco di marmo rettangolare di circa cm 90 di lato 
e 65 di altezza30 era sgrossato #no a ottenere un letto di posa circolare e un settore 
emisferico, corrispondente al kalathos, alto circa il doppio dello spazio riservato 
all’abaco; secondo un processo simile a quello identi#cato per la realizzazione dei 
capitelli a imposta. L’elemento era quindi ribaltato (II) per procedere alla lavora-
zione dell’abaco, del #ore centrale e delle volute assumevano così una forma quasi 
de#nitiva. Successivamente il blocco era nuovamente capovolto (III) per agevolare 
l’esecuzione del kalathos. In questa fase si può ipotizzare che l’emisfero venisse di-
viso in otto settori da linee verticali corrispondenti al punto mediano di congiun-
zione dei lobi “a farfalla”, mentre linee diagonali disegnate a unire alternativamente 
gli estremi delle precedenti determinavano la trama alla base dello schema distri-
butivo delle foglie31. Una volta de#nito il disegno del kalathos, le foglie venivano 
sbozzate e poi ri#nite sulle super#ci a vista con uno scalpello a taglio largo. 
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Fig. 10. Ravenna, 
Museo Archeologico 
Nazionale, capitello 
n. 739. Si notino 
i segni di subbia 
visibili nello spessore 
delle foglie d’acanto 
della prima corona e 
le tracce di scalpello 
a taglio largo sugli 
ovoli del kyma 
ionico ( foto dell’A. 
su concessione della 
Direzione regionale 
Musei dell’Emilia-
Romagna). 

Nello stadio #nale (IV) il capitello era prima mantenuto capovolto, per con-
sentire di scolpire le nervature, la lavorazione a trapano e quella a #ne dentellato 
delle foglie, e poi ribaltato un’ultima volta per e&ettuare le ri#niture conclusive 
sul corpo dell’elemento e sull’abaco.

 ■ Conclusioni

 Oltre ad aggiungere un importante e inedito tassello all’insieme delle co-
noscenze relative ai processi di lavorazione degli elementi architettonici in mar-
mo proconnesio, la ricostruzione delle fasi di produzione dei capitelli compositi 
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Fig. 11. Ravenna, 
Museo Archeologico 

Nazionale, 
capitello n. 739. 

Si notino le tracce 
di trapano lungo 

i bordi delle foglie 
d’acanto e nella 
loro lavorazione 
a %ne dentellato 

( foto dell’A. su 
concessione della 

Direzione regionale 
Musei dell’Emilia-

Romagna). 

con doppia corona di foglie d’acanto “a farfalla” ha evidenziato una sequenza di 
operazioni simili e in parte sovrapponibili a quelle identi#cate da N. Asgari per il 
confezionamento in età protobizantina dei capitelli corinzi e di quelli a imposta. 

Dall’analisi autoptica dei capitelli ravennati è poi emerso che il lavoro di 
sgrossatura e #nitura dei blocchi, pur seguendo un procedimento basato su un 
rapporto geometrico-proporzionale codi#cato, è stato spesso condotto in ma-
niera imprecisa, ottenendo elementi le cui dimensioni di&eriscono in modo si-
gni#cativo persino nell’ambito dello stesso capitello, tanto che a volte le anoma-
lie sono rilevabili ad occhio nudo32.

Ne deriva che anche nella produzione di manufatti di pregio commissionati 
per fabbriche di altissimo livello, soprattutto nelle fasi di sbozzatura e lavorazio-
ne dei capitelli in cava, l’attenzione degli scalpellini era rivolta principalmente 
alla realizzazione complessiva dell’oggetto piuttosto che alla resa proporzional-
mente precisa delle sue singole parti, secondo un modus operandi alquanto corsi-
vo che poteva generare di&ormità dimensionali ed estetiche di%cili da corregge-
re nelle successive fasi di #nitura e decorazione dell’elemento.



5|2022 65Paolo Baronio, Tra cave e o!cne marmorarie: note sulle fasi di lavorazione dei capitelli protobizantini, pp. 53-72

Fig. 12. 
Ricostruzione delle 
fasi di lavorazione 
di un capitello 
composito con foglie 
d’acanto “a farfalla” 
(disegno dell’A). 
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• Note

1 Per un quadro complessivo sulle cave di Pro-
conneso in età tardoantica: MARSILI 2019, pp. 
53-66, con relativa bibliogra#a. Più in generale 
sui vari aspetti inerenti le cave e il mercato dei 
marmi nel mondo romano: RUSSEL 2013. 
2 In anni relativamente recenti P. Niewöhner 
ha attribuito alle maestranze attive a Dokimion 
l’elaborazione di gran parte del repertorio for-
male e stilistico generalmente associato al boom 
edilizio di età teodosiana (NIEWÖHNER 2014, 
pp. 251-271). Lo studioso, forte di una serie 
di dati archeometrici che confermano l’origi-
ne centro-anatolica di alcuni marmi utilizzati 
per realizzare i capitelli con acanto #nemente 
dentellato rinvenuti nel palazzo del Myrelaion, 
propone infatti di riconsiderare la produzione 
tardo-imperiale di Dokimion, che alla luce del-
le nuove indagini risulterebbe la località nella 
quale vennero elaborate gran parte delle formule 
decorative poi adottate a Costantinopoli, forse 
in seguito al trasferimento nella capitale delle 
maestranze docimene. 
3 Come le cave del Mar di Marmara anche quelle 
di ?asos si specializzarono nella produzione 
e nell’esportazione a lungo raggio di elementi 
architettonici in stato di semilavorazione. Tali 
prodotti erano spesso realizzati ad imitazione di 
modelli elaborati nelle o%cine costantinopoli-
tane, delle quali le maestranze di ?asos furono 
a lungo concorrenti (MARANO 2008a, p. 97). 
Con tutta probabilità era Salonicco a fungere da 
centro di raccolta e smistamento dei marmi tasii 
verso le aree interne della Grecia e della Mace-
donia, e proprio a Salonicco dovevano essere 
localizzate alcune delle più rinomate botteghe 
marmorarie. Sulle cave di ?asos e la commer-
cializzazione dei marmi tasii: HERRMANN, SO-
DINI 1977; SODINI 1980, HERRMANN 1999; 
HERRMANN, BARBIN, MENTZOS 1999. 
4 Un momento fondamentale in questo senso è 
la costruzione, #nanziata dalla nobile Anicia Gi-
uliana, della colossale basilica di San Polieucto a 
Costantinopoli (524-527), per la quale fu elabo-
rato un originalissimo repertorio decorativo che 
coniugava elementi naturalistici e di derivazione 
classica a motivi ornamentali di origine sasanide.
5 Si tratta di una tipologia d’acanto in cui coppie 
di foglie, assumendo un movimento rotatorio 
convergente, si uniscono per il dorso e piega-
no i lobi superiori dirigendoli in parti opposte, 
così da assumere la forma di una farfalla ad ali 

spiegate. Sui capitelli ravennati con acanto “a 
farfalla”: OLIVIERI FARIOLI 1969, pp. 31-
32; DEICHMANN 1976, p. 241; LUSUARDI 
SIENA 1984; NOVARA 1988; FARIOLI CAM-
PANATI 1991; BARSANTI 2008, pp. 199-200; 
NIEWÖNER 2021, p. 71. 
6 Fondamentali a riguardo gli studi di N. Asgari, 
in particolare: ASGARI 1978; 1988; 1989; 1990; 
1992; 1995.
7 MONNA, PENSABENE 1977, p. 152; BARRESI 
2003, p. 105.
8 Nell’Edictum Diocletianii et Collegarum de 
pretiis rerum venalium il marmo proconnesio si 
colloca in ultima posizione, tra i marmi più eco-
nomici, con un prezzo di 40 denari al piede cu-
bico (MARSILI 2019, p. 60). Nonostante l’edit-
to mirasse a contrastare un eccessivo rialzo dei 
prezzi delle materie prime e lavorate da parte di 
speculatori privati, fu sempre lo Stato ad autor-
izzare lo sfruttamento delle cave di Proconneso. 
9 Per una sintesi su tali aspetti: MARSILI 2019, 
pp. 53-58. 
10 ASGARI 1995, p. 269-85; MARSILI 2019, pp. 
66-77. 
11 MARSILI 2019, p. 63. 
12 Ivi, p. 67. Sul ciclo produttivo dei capitel-
li corinzi e ionici nelle cave di Proconneso si 
rimanda rispettivamente ad ASGARI 1988, pp. 
115-123 e a BEYKAN 2012, pp. 40-54, con parti-
colare riferimento allo schema a p. 43. 
13 MARANO 2008a, p. 84. Lo confermerebbe il 
fatto che la lavorazione degli elementi rinvenu-
ti ultimati suggerirebbe una cronologia entro 
il V secolo. Si tratta di cinque capitelli corinzi 
con foglie ad acanto molle, di due capitelli di 
tipo pergameno avvolti alla base da una corona 
d’acanto molle e di nove capitelli ionici (ASGARI 
1995, pp. 269-275).
14 Sulle fasi di lavorazione di basi e fusti di colon-
na: ASGARI 1992. 
15 Sugli attrezzi impiegati dai marmorari si ve-
dano, in particolare, ASGARI 1978, Fig. 10, Pl. 
139; BEYKAN 2012, p. 17.
16 Per uno sguardo d’insieme sul commercio del 
marmo proconnesio lungo le coste del Med-
iterraneo centro-orientale e del Mar Nero: 
BARSANTI 1989; SODINI 1989; BARSANTI 
1992; SODINI 2000; BARSANTI, PENSABENE 
2008; MARANO 2008b; CASTAGNINO BERLIN 
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GHIERI, PARIBENI 2015; MARANO 2016; PA-
RIBENI, CASTAGNINO BERLINGHIERI 2016. 
17 Nelle cave di Proconneso, per esempio, non sono 
mai stati rinvenuti capitelli a “maschera d’acanto” 
(comparsi in età teodosiana e rimasti in uso fino 
al VI secolo) e mancano anche chiare evidenze di 
capitelli ionici a imposta (ASGARI 1995, pp. 271 
e 275), un dato che suggerirebbe che tali tipologie 
venissero realizzate nelle officine della terraferma 
a partire da elementi semilavorati. Un ulteriore 
aspetto relativo all’attività delle diverse botteghe 
sono le sigle alfabetiche incise sugli elementi archi-
tettonici in marmo proconnesio. Tali sigle, o ma-
son’s marks, sono sia segni alfanumerici realizzati 
per facilitare il lavoro di messa in opera dei pezzi ed 
il loro conteggio nei depositi, sia veri e propri mar-
chi di identità, attraverso i quali distinguere l’opera 
dei diversi ateliers. Sulle varie tematiche inerenti i 
mason’s marks si veda, da ultima, MARSILI 2019, 
con ampia bibliografia di riferimento.
18 Sulla produzione di capitelli corinzi in marmo 
proconnesio in età tardoantica: PRALONG 1993; 
ASGARI 1995; PRALONG 2000; PRALONG 
2003. Invece, per i principali aspetti inerenti la 
realizzazione dei capitelli corinzi in epoca impe-
riale: TOMA 2015 e WILSON JONES 1991.
19 ASGARI 1988, pp. 115-123.
20 ASGARI 1995, p. 577.
21 A partire dal V secolo la commercializzazione 
di elementi semilavorati e la loro frequente messa 
in opera allo stato grezzo per contenere i costi di 
costruzione favorì l’insorgere di un vero e proprio 
fenomeno di gusto, come attestato, per esempio, 
dal frequente utilizzo di basi di colonna a profilo 
semplificato in associazione a fusti e capitelli inte-
ramente rifiniti.
22 ASGARI 1995, pp. 281 e 285.
23 Dei sette esemplari presenti a Istanbul, due 
sono collocati nel lapidario del cortile del Museo 
Archeologico Nazionale di Istanbul (BARSANTI 
2013, p. 495-496) mentre gli altri cinque appar-
tengono alle strutture della Ipek Bodrum Sarni-
ci (anche nota come Cisterna n. 10), una riserva 
d’acqua di epoca mediobizantina localizzata nel 
settore nord-occidentale della città presso la Edir 

ne Kapi, documentata per l’ultima volta nel 1969 
e oggi completamente interrata (BARSANTI 
2013, con bibliografia). Per l’esemplare da Samo 
si rimanda a POULOU-PAPADIMITRIOU 1989.
24 La basilica fu costruita nella prima metà del 
VI secolo grazie alla munificenza del banchiere-
Giuliano l’Argentario e venne consacrata nel 549 
dall’arcivescovo Massimiano.
25 L’edificio venne costruito durante la domina-
zione veneziana di Ravenna (1441-1509) nell’a-
rea precedentemente occupata dal Palazzo del 
Podestà. Sui capitelli reimpiegati nel portico del 
complesso: NOVARA 1988.
26 Fatta eccezione per un solo capitello, ora in 
opera nel portico del Palazzetto Veneziano, che 
pur possedendo dimensioni analoghe agli altri si 
distingue per avere lobi a farfalla caratterizzati da 
foglie di acanto spinoso con larghe zone d’ombra 
(NOVARA 1988, scheda 1.4).
27 NOVARA 1988, pp. 65 e 77.
28 Come documentato nella lavorazione di nume-
rosi capitelli di produzione costantinopolitana, 
nei quali il perimetro delle foglie d’acanto, le ner-
vature e le aree corrispondenti alle zone d’ombra 
sono prima forate a trapano e poi rifinite con uno 
scalpello a punta fine.
29 Si tratta dei capitelli nn. 738, 739, 740 dell’inventa-
rio del Museo Archeologico Nazionale di Ravenna.
30 In via puramente ipotetica tali dimensioni po-
trebbero corrispondere, seppure con un certo 
scarto, a quelle di un blocco di 3 x 3 x 2 piedi bi-
zantini di cm 31 ca.
31 Si tratta di una procedura geometrica certamen-
te utilizzata nella pratica di bottega, come attesta-
to dall’utilizzo di schemi decorativi derivanti dalla 
doppia intersecazione di linee diagonali sul corpo 
del capitello in alcuni esemplari a imposta in ope-
ra nell’atrio della Basilica Eufrasiana di Parenzo.
32 I capitelli attribuibili alla Chiesa dei Goti 
si differenziano tra loro fino a cm 5 ca. sia 
in altezza sia nell’ampiezza dei letti di attesa. 
Inoltre, nel caso del capitello n. 739, le misure 
dei risvolti “a farfalla” divergono in ampiezza 
per un massimo di cm 3 nella prima corona e 
di cm 7 nella seconda corona.
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